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“L’incarico di direttore generale del-
l’Istituto Zooprofilattico sperimentale
regionale non può essere conferito a un
soggetto candidato alle elezioni regio-
nali precedenti”. Lo precisa Anac,
competente in materia di conflitti d’in-
teresse, con la delibera n. 73 dell’8 feb-
braio 2022. A chiedere il parere
dell’Autorità sull’ipotesi di inconferi-
bilità è stata la stessa Regione che ha
indetto una procedura di selezione per
l’incarico di direttore generale del-
l’Istituto Zooprofilattico regionale.

Nell’avviso, tra le cause di inconfe-
ribilità, la Regione ha previsto quelle
stabilite dal decreto legislativo
39/2013 secondo cui gli incarichi di di-
rettore generale, direttore sanitario e
direttore amministrativo nelle aziende
sanitarie locali non possono essere
conferiti a coloro che nei cinque anni
precedenti siano stati candidati in ele-
zioni europee, nazionali, regionali e lo-
cali, in collegi elettorali che
comprendano il territorio della Asl.

Secondo uno dei partecipanti alla
procedura, candidato alle ultime ele-
zioni regionali, la norma faceva riferi-
mento solo alle Asl e non agli altri Enti
del Servizio sanitario nazionale, quale

è l’Istituto Zooprofilattico siciliano.
Secondo il candidato gli Istituti in que-
stione non potevano rientrare nel-
l’espressione Asl, in quanto non sono
da considerare istituti di ricovero e
cura e non sono preposti all’organiz-
zazione e all’erogazione (a pazienti e
a soggetti che ne hanno bisogno) dei
servizi sanitari, posto che gli stessi non
erogano attività assistenziali alle per-
sone. Il candidato quindi ha chiesto di
rimuovere dall’avviso la causa di in-
conferibilità che lo avrebbe escluso,
paventando in caso contrario il ricorso
all’autorità giudiziaria.

Anac innanzitutto ricorda la deli-
bera n. 149 del 2014 nella parte in cui
“ritiene che, nell’espressione Aziende
sanitarie locali, si intendono ricom-
prese le strutture preposte all’organiz-
zazione e all’erogazione di servizi
sanitari, incluse anche le aziende ospe-
daliere, le aziende ospedaliere univer-
sitarie e gli istituti di ricovero e cura a
carattere scientifico”. Sottolinea, poi,
che l’Istituto Zooprofilattico Speri-
mentale può ragionevolmente essere
ricompreso in questa espressione.
Dunque sono corrette le cause di in-
conferibilità segnalate nell’avviso di
selezione emanato dalla regione.

L’Ente si è espresso sulle ipotesi di inconferibilità

L’Autorità anticorruzione risponde alla Regione siciliana

Istituto Zooprofilattico,Anac:
“No direzione a ex candidato”

PALERMO - Il presidente della
Regione siciliana, Nello Mu-
sumeci, e il governo confermano il
loro sostegno ai balneari e alle as-
sociazioni di categoria. Un
rapporto di collaborazione reale e
fattiva, che ha portato nel recente
passato il governo Musumeci a
proporre al parlamento regionale
siciliano un disegno di legge, poi
approvato, che si ispirava alla
legge di stabilità nazionale del
2018 e che estendeva le con-
cessioni demaniali al 2033.

Con riferimento al modificato
indirizzo del governo nazionale

circa quanto stabilito nel 2018, il
governo Musumeci ritiene che le
modifiche al disegno di legge sulla
concorrenza in materia di con-
cessioni demaniali marittime,
appena approvate, rappresentino
una soluzione non idonea a tutelare
i livelli occupazionali e le centinaia
di imprese che in questi anni hanno
garantito la piena fruizione, la cura
e la tutela delle spiagge dell’Isola.

“È necessario che il governo
nazionale – afferma l’assessore re-
gionale al Territorio e all’Am-
biente, Toto Cordaro – approvi una
norma che assicuri garanzie
concrete ed equi indennizzi, che
devono essere calcolati sul valore
reale dell’azienda e non solo sul
semplice valore fiscale, in favore
dei concessionari uscenti.
Pertanto, il governo della Regione
Siciliana esprime la piena soli-
darietà e vicinanza a tutto il
comparto delle aziende balneari, ri-
manendo convintamente dispo-
nibile ad intraprendere qualsivoglia
iniziativa normativa o politica a
tutela di imprese e di lavoratori che
hanno dimostrato di essere fonda-
mentali per l’economia e il turismo
dell’Isola”.

Concessioni, la Regione
si schiera con i balneari

Quello che colpisce del de bello
gallico politico siciliano è la totale
assenza di innovazione. Facce,
schemi, ruoli sono quelli di un
quarto di secolo fa. Intere gene-
razioni non sono rappresentate e
c’è un evidente deficit sulla parità
di genere. Non è da sottovalutare
che il crescente appeal di FdI sia
dovuto, non tanto alle idee ed alle
proposte, ma all’innovazione di una
leader donna.

In Sicilia tutto è scolpito in un
tempo passato. Cuffaro incontra
Musumeci, Salvini incontra
Miccichè e Lombardo. Il centrosi-
nistra, tra i mugugni dei giovani
piddini, rispolvera un ottimo at-
taccante del passato come Franco
Miceli per la candidatura di
Palermo. Tutto sa di passato, di
una voglia di conservazione per un
tempo che fu. Il mondo attuale ci
spaventa, pandemie e guerre ci an-
nichiliscono, e noi siciliani
facciamo come a Sanremo,
puntiamo su Morandi.

Ed i giovani? I trentenni ed i
quarantenni? Perché i ventenni
sappiamo dove sono. Sono in fuga,
fuori dalla Sicilia ormai da tempo.
Le nostre università resistono solo
per i corsi triennali, poi c’è
l’esodo. Lagalla contro Miceli a
Palermo è uno dei probabili scontri
politici. Attenzione, tutte rispettabili
persone, ovviamente. Voi direte ci
vuole esperienza, abbiamo visto
cosa è successo con la recente fiera
delle incompetenze. Ma l’inno-
vazione, il futuro, il ricambio gene-
razionale dov’è?

Ad ammuffire in un cantuccio,
con cinquantenni diventati vecchi
aspettando che i sessantenni con-
tinuino a svolgere tutte le parti in
commedia, guidati da settantenni
che resistono strenuamente come i
panini sempre freschi. Ci si lamenta
che in Sicilia non ci siano progetti
per il Pnrr. Ma la parola progetto
sa di futuro, di slancio verso il
domani, di prospettive. Qui cele-
briamo retrospettive, tra corazzate
Potemkin e recupero di borghi fa-
scisti, tra fiere paesane del cavallo
e primavere più antiche di quelle di
Loretta Goggi.

La Sicilia sembra, e forse pur-
troppo è, un paese per soli vecchi.
Ed un giovane cosa deve fare per
prendersi la storia ed essere prota-
gonista? Aspettare come Godot che
la data di scadenza del suo slancio
venga superata. Che il suo sogno
svanisca, che il gabbiano di Gabo
che è in lui si rattrappisca.

Cosa mi piacerebbe? Che questo
scenario si ribalti. Che qualcuno
nato negli anni ottanta, qualcuno
che non abbia visto gli scontri degli
anni settanta, che non abbia re-
spirato il paese di tangentopoli e
della fine della prima repubblica,
prenda la guida e faccia da
cerniera tra le generazioni. Che re-
cuperi al ritmo della Storia una
Sicilia che scarroccia alla deriva.
Vorrei vedere un futuro e non una
rappresentazione del passato.

Così è se vi pare.

PPeezzzzii  ddii  PPiizzzzoo

La resistenza siciliana

Giovanni Pizzo

Negli ultimi decenni si è assistito a un crollo dei nuclei numerosi, crescono quelli unipersonali

Nel Mezzogiorno il numero medio dei componenti si attesta a 2,5 contro i 3,75 degli anni ‘70

ROMA - Al 31 dicembre 2019, il
99,4% della popolazione censita come
residente in Italia (59.641.488 indivi-
dui) vive in famiglia mentre sono solo
382.067 le persone in convivenza ana-
grafica, ossia che abitano in istituti as-
sistenziali, ospizi, istituti di cura e altre
residenze collettive. È quanto emerge
dai dati Istat sul Censimento perma-
nente della popolazione.

Rispetto ai dati del 2011, le fami-
glie sono aumentate di 1.239.356 unità
(+5,0%), passando da 24.611.766 a
25.851.122; considerando gli ultimi 50
anni, l’aumento è di quasi 10 milioni
(15.981.177 nel 1971). La crescita del
numero di famiglie ha interessato tutte
le ripartizioni del Paese anche se con
intensità diverse. In particolare, tra il
2011 e il 2019 l’incremento più ele-
vato, pari al 6,8%, è stato rilevato nelle
regioni centrali, il più basso (+3,5%)
nelle due isole maggiori. Le famiglie
aumentano ma sono sempre più pic-
cole. Il numero medio di componenti ,
infatti, scende da 3,35 del 1971 a 2,29
del 2019.

Nelle regioni del Sud, dove le fa-
miglie sono storicamente più nume-
rose, si attesta a 2,5 componenti ma
erano 3,75 nei primi anni ‘70 e 2,92 al-

l’inizio del nuovo millennio. Le pro-
fonde trasformazioni economiche e so-
ciali che hanno interessato la Penisola
nel mezzo secolo osservato, il calo

delle nascite, il progressivo invecchia-
mento della popolazione e il consi-
stente ingresso di cittadini stranieri
hanno contribuito al forte ridimensio-
namento delle famiglie. A crescere
sono soprattutto le famiglie uniperso-
nali, pari a 9.073.852 nel 2019, il
35,1% del totale contro il 12,9% del
1971. In altri termini, vive da solo
circa il 15% delle persone abitual-
mente dimoranti in Italia.

Tra il 2011 e il 2019, il maggiore in-
cremento di famiglie unipersonali si
registra nelle regioni del Centro
(+21%), dove il peso relativo di queste
famiglie è passato dal 10,9% del 1971
al 37,1%, mentre il Nord-ovest con-
ferma il suo primato: le famiglie com-
poste da una sola persona salgono al
37,7% dal 16,0% del 1971.

Alla crescita delle famiglie uniper-
sonali si affianca la diminuzione nel

corso del tempo di quelle più nume-
rose. Nel 1971 le famiglie formate da
cinque componenti o più erano
3.437.440 e rappresentavano il 21,5%
del totale delle famiglie residenti. Nel
2019 se ne contano solo 1.318.804 e
costituiscono poco più del 5% delle fa-
miglie censite. 

Anche nel 2019 la percentuale più
elevata di queste famiglie si rileva
nelle regioni dell’Italia meridionale
(6,9%) e insulare (5,5%) a cui si con-
trappongono incidenze inferiori alla
media nazionale (5,1%) nelle riparti-
zioni Nord-occidentale (4,1%), Nord-
orientale (4,9%) e del Centro (4,6%). 

Decisamente più marcate le disu-
guaglianze nel 1971 quando nel Sud
della Penisola quasi una famiglia su tre
(31,2%) era formata da almeno cinque
persone mentre nel Nord-ovest queste
erano meno del 14% del totale.

Istat, anche al Sud si è ristretta la famiglia

ROMA - In Italia più di un avvo-
cato su due è donna: in base ai dati
sugli iscritti alla Cassa Forense in at-
tività nel 2020, infatti, le donne sono
115.724 a fronte di 115.571 uomini,
pari al 50,03% del totale. La regione
più “rosa” è l’Umbria, con oltre il
55% di professioniste sul totale, se-
guita da Emilia-Romagna e Piemonte
(54,6%), dalla Toscana (54,1%) e
dalla Lombardia (53,7%), mentre
quella dove la presenza femminile è
minore è la Valle d’Aosta (43,5%),
preceduta da Campania (44,7%), Pu-
glia (44,7%), Trentino - Alto Adige
(47,2%) e Molise (47,3%). Gli Or-
dini con la percentuale più elevata di
presenza femminile sono quelli di
Busto Arsizio, con oltre il 61% di av-
vocati donne, e Rieti (60%).

La Valle d’Aosta è la regione
dove le donne avvocato hanno il red-
dito medio più elevato (42.265 euro),
seguita da Lombardia (40.631 euro) e
Trentino - Alto Adige (40.130 euro).
Calabria (12.574 euro), Basilicata
(14.222 euro) e Sicilia (14.790) sono
invece quelle dove il reddito medio
delle professioniste è più basso.

I dati della Cassa Forense evi-
denziano però in tutte le regioni un
divario di genere abbastanza netto fra
uomini e donne: il reddito di queste
ultime, infatti, è in generale inferiore
di oltre la metà rispetto a quello dei
loro colleghi. Il divario è particolar-
mente evidente in Lombardia, dove
il reddito medio delle donne avvo-
cato equivale al 39,8% di quello degli

uomini (102.194 euro); le regioni
dove la sperequazione è meno mar-
cata sono la Sardegna (55,7%, pari a
20.333 euro vs 36.491) e il Friuli -
Venezia Giulia (50,6%, pari a 32.994
euro vs 65.200).

In Italia ci sono realtà dove la
presenza femminile arriva anche al
70%: è il caso dello studio Martinez
& Novebaci, studio legale associato
con sede principale a Milano. “Da
sempre - dichiara Antonello Marti-
nez, fondatore dello studio - pun-
tiamo sul talento femminile e
riconosciamo le competenze e la pro-
fessionalità delle colleghe, alcune
delle quali occupano all’interno dello
studio posizioni di assoluta respon-
sabilità”.

Giustizia, più di un avvocato su due è donna
Ma guadagnano la metà rispetto agli uomini




